
Il nuovo volto del Museo Cordici
Erice. Dal palazzo municipale, riallestito e valorizzato, sarà trasferito al Polo Umanistico

ERICE. Erice guarda con attenzione al
suo patrimonio culturale e artistico e, in
una rinnovata visione volta alla sua va-
lorizzazione, pone in essere un’opera-
zione che potrebbe diventare anche
nuova occasione per il turismo cultura-
le, oltre che essere una necessità per un
Comune che conserva un patrimonio
artistico di grande rilevanza. 

Si indirizza, infatti, verso il prestigio-
so Museo «Antonio Cordici» la recente
iniziativa della Giunta che ha approvato
il trasferimento nella nuova e molto più
funzionale sede presso il Polo Umanisti-
co di Vico San Rocco. Su proposta del-
l’assessore alla Cultura Laura Montanti,
infatti l’amministrazione ha approvato
un atto di indirizzo affin-
chè si concretizzi al più
presto «l’ambizioso pro-
getto di una migliore e più
moderna valorizzazione
del patrimonio archeolo-
gico, storico ed artistico
della città». La circostanza
che il nuovo dirigente del
settore Cultura sia il prof.
Salvatore Denaro – erici-
no doc e conoscitore per
passione e professione del
patrimonio artistico, re-
sponsabile per anni della
Biblioteca e curatore dei
Musei cittadini salemitani – è oltremo-
do felice e potrà dare un impulso con-
creto all’impegno politico intrapreso.  

Dal 1939 il Museo «Cordici», insieme
alla Biblioteca, è ospitato in uno spazio
infelice, al primo piano del Palazzo Mu-
nicipale che in passato era sede del Tea-
tro Comunale. E da lì non si è mai mos-
so. Risale all’anno 1975 l’ultimo inter-
vento di sistemazione, poi il Museo e le
tante opere scultoree e pittoriche che
contiene, sono rimasti in balia del tem-
po. Poco visitato e poco visitabile.

L’Amministrazione, nell’ottica di una
concreta valorizzazione, ha destinato al
nuovo Polo Museale 75 mila euro «fati-
cosamente ritagliati dalle pieghe dei
passati bilanci – scrive in una nota –
che serviranno all’acquisizione delle
nuove vetrine, alla realizzazione del per-
corso informativo, al generale look del
rinnovato Museo».

In collegamento con il soprintenden-

te ai Beni Culturali Sebastiano Tusa, Sal-
vatore Denaro, forte dell’esperienza sa-
lemitana, conta di poter definire il pro-
getto nel corso della prossima estate.
Un contributo operativo verrà fornito
al progetto dai volontari del Gruppo Ar-
cheologico Drepanon, che hanno recen-
temente inventariato e catalogato la glo-
balità del patrimonio archeologico e ar-
tistico comunale. Un’apposita e ben ar-
ticolata sezione archeologica darà risal-
to alla storia di Erice. 

«Nel nuovo Museo Cordici – spiega
l’assessore alla Cultura Laura Montanti –
saranno esposti anche i sette dipinti,
sottratti all’abbandono, il cui restauro è
stato presentato al pubblico ad ottobre,

frutto della collaborazio-
ne con il Corso di Laurea in
Conservazione e Restauro
dei Beni Culturali presso
la Facoltà di Scienze del-
l’Università di Palermo, di-
retto dal prof. Rosario De
Lisi. Nei prossimi mesi,
inoltre è in programma il
completamento del pro-
getto con il restauro di al-
tre importanti tele erici-
ne». «È nostra intenzione -
ha affermato il sindaco
Tranchida in una nota - in-
serire il Museo in un iti-

nerario di visita che consenta a turisti ed
appassionati di accedere sia al Castello
di Venere sia al Museo Cordici, mentre le
risorse economiche derivanti dai bigliet-
ti di ingresso saranno reinvestite per la
tutela dei beni artistici e lo sviluppo di
iniziative culturali». «Abbiamo riaperto
il Castello di Venere, pubblicato il più
importante manoscritto sulla storia di
Erice e tra poco presenteremo il nuovo
Museo: non possiamo che essere orgo-
gliosi per aver contribuito a conferire ad
Erice l’attenzione e il rispetto che meri-
ta», ha detto il vice sindaco Montanti. Un
impegno che si allineerà anche alla ma-
nifestazione «Venere d’Argento», che
quest’estate vivrà la sua seconda edizio-
ne e per la quale si vorrebbe utilizzare
anche il Polo umanistico per una mostra
di grande richiamo, e per questo si è
guardato alla prestigiosa mostra catane-
se dell’artista trapanese Carla Accardi.

M. D.

SARÀ TRASFERITA LA TESTINA DI AFRODITE L’ANNUNCIAZIONE DEL GAGINI CONSERVATA AL PALAZZO COMUNALE

MARSALA: LA FAMÀ CONTESTA LA MANIFESTAZIONE

Il parco archeologico divide la cultura
MARSALA. Non ha affatto gradito Maria Luisa
Famà, direttrice del Parco archeologico, l’ini-
ziativa degli organizzatori della manifestazione
«Abbracciamo la cultura», progetto nazionale
per sensibilizzare i cittadini sullo stato di degra-
do del nostro patrimonio culturale e archeolo-
gico. In città gli organizzatori, guidati dal poeta
marsalese Nino Contiliano, si sono dati appun-
tamento per un sit-in oggi alle 11 a Porta Nuo-
va. Il loro desiderio è «fermare il degrado dell’a-
rea, in preda all’incuria, ai guasti e all’immondi-
zia». 

«Ma quando mai - ribatte la Famà, direttrice
del neo istituito servizio del Parco archeologico
dallo scorso 15 settembre - sono stati aperti

regolarmente al pubblico sia i monumenti ar-
cheologici del Capo Boeo (con l’ingresso dal
museo Baglio Anselmi, ndr) sia l’Ipogeo di Cri-
spia Salvia (il sabato, su prenotazione, ndr). Ri-
teniamo pertanto che nessuno degli organizza-
tori abbia visitato il parco». 

Gli organizzatori, nel loro manifesto, parlano
anche di una «sottrazione rapinosa di terreno al
Parco». La Famà ribatte: «Per quanto riguarda la
sottrazione di terreno al Parco per l’amplia-
mento del viale Isonzo

evidenziamo che questi lavori si stanno effet-
tuando al di fuori della recinzione dell’area ar-
cheologica demaniale». 

Intanto le proteste per il degrado dell’area

vanno avanti da qualche tempo in città: tra i pri-
mi ad entrare in polemica con la Famà fu l’ex
preside e storico Gioacchino Aldo Ruggieri, che
rivendicava attenzione e investimento di sem-
pre maggiori energie per la valorizzazione del
parco, da molti considerato in stato di semi ab-
bandono. La Famà rispose assicurando il massi-
mo impegno e nuovamente adesso torna a re-
plicare a Nino Contiliano, che questa mattina
comunque porteranno in scena la loro protesta
di uomini di cultura insoddisfatti delle condizio-
ni in cui si trovano i siti archeologici. Una que-
relle senza fine che va avanti da molto tempo e
che non finirà di lasciare strascichi polemici.

JANA CARDINALE
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La prima «scinnuta» alla Cattedrale
Processione dei Misteri. Pericoli alla Chiesa del Purgatorio, per la prima volta il rito trasferito

Tempi lunghi per la messa in sicurezza
delle finestre del Purgatorio a seguito
del crollo avvenuto nella scorsa setti-
mana. È attesa per lunedì a mezzogior-
no una conferenza di servizio in Prefet-
tura, mentre la Sovrintendenza ieri
mattina ha fatto un sopralluogo nella
chiesa, che rimane aperta ad esclusio-
ne della parte transennata sotto la cu-
pola. 

L’iter è lungo quindi, nonostante la
massima urgenza con la quale è stato
preso in considerazione il caso, poiché
la tempistica burocratica è più lunga
dei tempi tecnici di riparazione in sé.
Visto che quasi sicuramente non sarà
possibile risolvere il problema prima
del prossimo venerdì, la prima scinnu-

ta quaresimale potrebbe svolgersi in
Cattedrale, dopo aver spostato i  grup-
pi de "La lavanda dei piedi", "Gesù nel-
l’orto", "L’Arresto" e "La caduta al ce-
dron".  Questa eventualità rappresente-
rebbe la prima volta nella storia in cui
una «scinnuta» si tiene nella Cattedra-
le di  San Lorenzo. Fortunatamente
quindi, lo svolgersi dell’antico rito del-
le scinnute non è a rischio, ma si spera
che gli interventi di messa in sicurezza
siano celeri, in modo da poter utilizza-
re la chiesa del Purgatorio già dalla se-
conda Scinnuta in programma per il
18 marzo. Non è la prima volta che la
pioggia faccia dei danni alla chiesa se-
de dei Misteri.

È accaduto un fatto similare nel feb-

braio del 2007, quando per un forte ac-
quazzone, l’acqua piovana si è infiltra-
ta dalle finestre bagnando alcuni grup-
pi e in particolare "La negazione" del
ceto dei barbieri e parrucchieri. Per for-
tuna i danni non furono eccessivi e gra-
zie ad un pronto intervento di pulitura,
il settimo gruppo della processione non
ebbe ripercussioni negative sulla sua
struttura. In seguito a tale avvenimen-
to furono stanziati dei fondi per cam-
biare le finestre della chiesa. Anche in
tale occasione si denunciò, in particolar
modo nella rete, lo stato di degrado del
Purgatorio, e allora si era ventilata l’ipo-
tesi di un restauro imminente con   il
trasferimento temporaneo dei gruppi
nella chiesa del Collegio. Il restauro

però non fu eseguito per mancanza di
fondi e, a distanza di quattro anni, ci ri-
troviamo nella stessa situazione, con
parte della chiesa inagibile. A questo
punto,  l’esigenza di fare un’analisi ap-
profondita sullo stato di degrado del
Purgatorio è diventata una seria prio-
rità. Sarà un’altra "ventilata ipotesi"?
Questo non si sa, ma rimane la spe-
ranza di avviare un restauro serio al
termine della ormai imminente pro-
cessione del Venerdì Santo sia per la
salvaguardia del nostro patrimonio ar-
tistico ma anche per rispetto della no-
stra storia e della nostra cultura che da
sempre ruota attorno alla secolare e
suggestiva processione dei Misteri.

FRANCESCO GENOVESE

«Minchia di re», la forza di un monologo
Spettacoli. La brava Isabella Carloni rende omaggio a una storia siciliana con la sua espressività e il suo rigore

ISABELLA CARLONI IN SCENA

MARIZA D’ANNA

Una scena essenziale, solo un gioco di luci ad ef-
fetto e le parole si trasformano in spettacolo nel
monologo «Minchia di Re» di e con Isabella Car-
loni, andato in scena per il Luglio Musicale Trapa-
nese, giovedì al teatro dell’Università, che ha car-
pito l’attenzione del buon pubblico. Tratto dall’o-
monimo romanzo di Giacomo Pilati (edito da
Mursia, 2004) e dal quale è stato ispirato anche il
film prodotto da Maria Grazia Cucinotta dal tito-
lo meno coraggioso, «Viola di mare», che ha avu-
to un buon successo la passata stagione, la pièce
teatrale scritta e interpretata dalla brava attrice
marchigiana Isabella Carloni aveva già riscosso

consensi a Macerata, Ancora e Bologna. Una sto-
ria ispirata all’isola di Favignana, ha trovato qui,
finalmente, la sua patria ideale e la riduzione per
il teatro è apparsa assai convincente e confacen-
te al testo originario, tanto più stringente da risul-
tare essenzialmente migliore della riscrittura ci-
nematografica che si era spostata, in parte, dalla
trama del romanzo. Gli elementi della felice in-
tuizione di Pilati erano al loro posto a teatro e la
Carloni ha saputo renderli, nel rigore, fluidi nel
linguaggio condito da convincenti inflessioni
dialettali; un testo denso di significato tale da la-
sciare lo spettatore incollato per oltre un’ora,
nonostante l’essenzialità della scena e una sola
presenza sul palco appena aiutata dai capitoli

della storia proiettati sullo schermo. L’incipit è
l’accurata vestizione che trasforma la giovane
Pina in Pino come la viola di mare, il pesce «che
diventa femmina per amore, depone le uova e poi
ritorna maschio» e senza nessun peccato origina-
le da scontare, così come avrebbe voluto lei, la Pi-
na figlia di un sovrastante al servizio del barone
posto a badare alle cave di tufo. Per l’amore in-
condizionato (e corrisposto) per Sara, una giova-
ne dell’isola, Pina si traveste da uomo e nella
menzogna del suo corpo fasciato trascina tutto il
paese. Ambientato in epoca risorgimentale riflet-
te metaforicamente le menzogne di un’Italia che
sta nascendo tra speranze e illusioni. Pina, con la
forza di cambiare, si rivela un esempio di libertà

stoica capace di spezzare anche le più pesanti ca-
tene. La forza dell’espressività della Carloni dipa-
na pian piano la storia e modella i personaggi che
la animano, non solo Pina-Pino ma anche il padre
che le aveva deciso il destino, la madre che la sal-
va, la chiesa costretta ad assecondare all’inganno
per non svelare le sue turpitudini, e Sara. Una
manciata di personaggi che il monologo rende vi-
vi e traccia nei ruoli, grazie ad una recitazione
mai monotona ma anzi capace di donare ad
ognuno un volto e una funzione, frutto della po-
licromia di una espressione intensa, lieve nei
tratti e mai forzata. Applausi più che meritati per
l’attrice che chiama sul palco a raccoglierli anche
l’autore Pilati, in un sentito gesto di stile.
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